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EDITORIALE

il n. 40 de l'ippogrifo conclude il primo
semestre del corrente anno sociale.
Come di consueto, molteplici sono state
le iniziative  e le manifestazioni cultu-
rali in città e provincia: da segnalare, in
quanto rientrano nelle celebrazioni  per
i 500 anni dalla prima edizione dell'Or-
lando Furioso, il contributo del prof.
Francesco Benazzi che ha proposto la
lettura di alcune ottave  nella versione
dialettale ferrarese da lui stesso curata;
la conferenza del prof. Pier Luigi mon-
tanari che ha trattato alcune  tematiche
essenziali del poema, analizzandone il
proemio; a conclusione del ciclo, l'inter-
vento del prof. Claudio Cazzola che ha
commentato passi dalle commedie reci-
tati dal Gruppo “Ferrara off”. Tutte
queste iniziative sono state calorosa-
mente applaudite.
Dopo la pausa estiva, l’autunno si an-
nuncia ricco di proposte: sin d’ora  si
vuole ricordare a tutti, poeti e non,  che
presso la Biblioteca “Giorgio Bassani”
di Ferrara si svolgerà la giornata intera-
mente dedicata alla poesia, per rendere
omaggio al grande Giorgio Bassani
nella ricorrenza dei 100 anni dalla sua
nascita.
Per il sostegno a questi eventi si ringra-
zia il dott. massimo maisto, vicesin-
daco e assessore alla Cultura del
Comune di Ferrara.
auguriamo a soci, simpatizzanti e
amici una buona e piacevole estate in
compagnia de l’ippogrifo: ci porterà a
volo tra arte e storia, tra poesia e imma-
gini, riprese da Davide Lanzoni, di pae-
saggi fatti d’acqua, terra e cielo.

la Vicepresidente
Gina Nalini
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L'è el dì di mort, alegher
Delio Tessa

Qualcosa che è morto, qualcosa che non
è ancora morto, qualcosa che non vuole
morire, qualcosa che non morirà, stia-
mone certi e allegri, tiene insieme e in-
sieme srotola il filo del libro in dialetto
ferrarese di edoardo Penoncini, storico di
formazione, poeta per vocazione in lin-
gua italiana, ma covante sotto la cenere una bragia di
parole dure della sua lingua madre: il dialetto ferra-
rese di ambrogio. eccome la bragia dialettale la co-
vava il Penoncini colto e un po' segreto delle raccolte
in lingua! Lo confessa egli stesso, sottolineando l'in-
solita velocità con cui ha gettato fuori i tizzoni ardenti
di quel mondo che è morto, ma che non morirà, “il
mondo di ieri”, richiamando il bel libro tremendo e
umbratile di stefan zweig. 
uscito con la Presentazione di Diego marani e l’intro-
duzione di zena roncada, al fil źrudlà è scritto nella
parlata che sgorgava come una fonte improvvisa, sco-
vata dal bastone di un settimino rabdomante. 
sarei tentato di vedere che travaso del Penoncini in
lingua emerge nel Penoncini dialettale, ma è un eser-
cizio che in fondo non mi appartiene. non siamo in
una dimensione da provetta filologica quanto in una
fluida manciata di fogli onesti, scritti in empatia con
questo libro davvero coinvolgente e convincente, che
butta fuori in dialetto, invecchiando, quello che ha te-
nuto dentro in italiano, traducendo zavattini . ma col
dialetto quasi perduto, quali cose abbiamo perduto?
Penoncini ci dice che abbiamo perso il tempo delle
fiabe e con loro un mondo intero . 
La schiettezza della secchezza di testi quali ill guer  o
al brut mal, mentre noi sprofondiamo nella ricotta
della retorica ben condita, mi porta a pensare al Pa-
solini de gli italiani in Poesia in forma di rosa, ma Pe-
noncini riesce ad essere nostalgico senza ammaliare.
emerge spesso in questa silloge un'etica senza mora-
lismo alcuno, che parla dei bambini di oggi costretti
in tante parti del mondo a fare la guerra e li mette a
confronto con quelli di ieri che facevano il giro tondo
sotto gli sguardi della maestra o della suora ; e ancora
emerge l’intersezione tra mutamento e persistenza,

quanto è cambiato e quanto rimane,
come in uη źógh par la réd dal ziél («e
pó a gh’jéra tant putìŋ/ch’i gh’éva adòs
l’arźént vìv,/par furtùna a gh’jéra sém-
par/al curtìl da dré d’la céśa/uŋ pòst
sicùr indóv źugàr/con dóŋ Tulo o da par
nu»). e sullo stesso binario si pensi a
quell'essere ragazzi maschi senza cedere
al maschilismo nella splendida Dó donn
o a Cóm a ieraŋ na vòlta, efficace pennel-
lata sul cambiamento che trasforma,

quella mutazione antropologica ricordata da Pier
Paolo Pasolini e fatta propria da Penoncini in uno
degli eserghi d’inizio raccolta. 
Da ultima, ma non ultima l'elegia nascosta, poiché in
dialetto non esistono le elegie neanche a inventarle,
per la sua città, che Penoncini dipinge con una fran-
chezza estrema e dolce, quasi come l'estroversa cu-
cina estense convergente tra il salato e il dolce,
scomodando Levi strauss. in particolare i versi di
Frara nóa toccano tutto il tessuto lirico del cammina-
tore flâneur Penoncini, che alla fine vorrebbe scap-
pare via: «Fràra l’è sémpar stà na zità s’uŋ
fìl/ch’l’andaśéva luŋg al Po vèć/aqua davanti iŋ mèz
e da dré/.../La jéra cmè uŋ źardìŋ/.../la parèva na
fòla su na nuvla/propia cmè na zità ch’la vóla./.../e
la guèra/.../quéla véra e quéla d’j’architét/pr’an dìr
di du śgórbî ad zimént/ch’j’à farmà j’òć dal Castèl/e
ad san Banadét prima dal ziél./.../mo sa źìr par la mè
zità/ch’l’à pèrs i sileŋzî/e i već iŋ piàza/a m’iŋma-
liŋcunìs/.../am viéŋ al magóŋ/e la vója ad scapàr jé.»
no, invece è prigioniero di questa sua libertà dentro
le mura della città, seppure esprimendosi con la lin-
gua che si parlava mentre era attaccato al seno, na-
scendo come una volta si usava. una lingua che sente
tacere, arrotolarsi e annodarsi in un silenzio che pare
letale. Perché? Perché lo dichiara l'autore con latina
sacertà: “manca il bello quando si parla” .

EDOARDO PEnOnCInI

AL FIL zRUDLÀ

di roberto dall’Olio
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MARA nOVELLI

LE AnTIChE GInESTRE

di claudio cazzola

una coppia si avvia verso il bagnasciu-
ga. nessun testimone umano nei pa-
raggi, solo piante arbusti licheni e, a
sinistra, un promontorio a scogliera ove
lui, il maschio mortale, sospira tutto il dì
il ritorno: e da sette anni. La padrona del
luogo – un’isola lontana da tutto e da
tutti – trattiene il naufrago recalcitrante,
chiedendogli ogni giorno di raccontare.
ella, dea marina, immune dal destino di
morte, è assetata di conoscenza, il cui ar-
gomento supremo è costituito, guarda
caso, dalla guerra di Troia. La differenza fra i due,
oltre che ontologica, è pure fisica, dal momento che
«pulchra Calypso» (la bella Calipso) si contrappone
senza tema di smentite alla definizione di lui, di cui
si recita «non formosus erat», non era certo attraente
ulisse – tale il nome del personaggio. Ci troviamo in
pieno libro secondo dell’opera intitolata “ars amato-
ria” composta dal poeta latino Publio ovidio nasone,
vissuto nell’età augustea: se non hai avvenenza fisica,
afferma il nostro maestro di corteggiamento, puoi
sempre ricorrere alla magia della parola, come ap-
punto l’eroe omerico, «non formosus» - e l’abbiamo
già constatato, e però «facundus», affascinante nel
parlare. ed ecco che ogni giorno, ad onta della mono-
tonia sempre uguale del fatto materiale, si sprigiona
il miracolo della novità sempre diversa operato dal-
l’arte della parola (vv. 127-128):

haec troia casus iterumque iterumque rogabat,
ille referre aliter saepe solebat idem. 

racchiuso saldamente nel breve compatto giro di un
solo distico elegiaco, si manifesta lo svelamento del
rito su cui si fonda la poesia: «ella chiedeva con insi-
stenza di conoscere, un’altra volta e un’altra volta an-
cora, le vicende di Troia, / ed egli era solito rifare più
volte il medesimo racconto con parole sempre di-
verse». e qual è la modalità operativa del trasformare
parole dotate di ali in un mondo concreto e insieme
alternativo a quello fisico in cui si è inseriti? i due si
recano sulla spiaggia, ma non in un punto generico,
bensì «in spisso litore» (v. 132: sulla battigia, ovvero
bagnasciuga, quello spazio mitico che sta fra la terra-
ferma e l’acqua, luogo epicamente dedicato agli in-
contri con la divinità), ove egli crea, con un bastone
(«virga») che tiene in mano, simbolo di investitura da
parte delle muse, un universo da zero: «pingit opus»
(medesimo verso). Da questo momento in poi, piano

piano, si dispiega sotto gli occhi stupiti
della sua allieva, che vede con le orecchie
come accade all’uditorio dell’aedo an-
tico, le mura di ilio, il fiume simoenta,
l’accampamento degli achei, la pianura
sottostante la città, il campo nemico ove
si trovano le tende di reso re dei Traci,
alleato dei Troiani e proprietario dei ce-
lebri cavalli di cui ulisse stesso e Dio-
mede fanno incetta nel corso di una
audace sortita notturna (vv. 133-138).
affascinata la coppia dalla magia della

costruzione demiurgica grazie alla simpatia – aristo-
telicamente intesa – che cementa autore e spettatore
insieme –, non ci si accorge di un evento a sorpresa
tanto quanto prevedibile (vv. 139-140):

Pluraque pingebat, subitus cum Pergama fluctus
abstulit et rhesi cum duce castra suo.

«stava disegnando ancora molte altre cose, allorché
un’onda più lunga delle altre cancellò i quartieri di
reso con il loro comandante»: fine tragica e irrimedia-
bile, in apparenza, questa, delle complessa creazione
artistica tracciata sulla sabbia compatta. L’onda che
giunge più potente e che sfonda la linea convenzio-
nale tracciata sulla spiaggia si rivela chiaramente me-
tafora potente del Tempo – Crono per i Greci, il dio
che divora inesorabilmente tutti i suoi figli, facendone
sparire ogni traccia. eppure, contro codesta irrimedia-
bile fine che convoglia a sé tutti gli esseri mortali esiste
un antidoto, e un antidoto quanto mai risolutivo, co-
stituito dalla memoria poetica. L’assalto dell’oblio che
elimina il disegno materiale nulla può contro il canto
del poeta, che ha già consegnato ai posteri l’intreccio
di parole prima dell’avventarsi di Crono, consentendo
la ripetizione continua del miracolo – la vittoria dello
spirito sulla fragilità della carne. il verbo poetico è la-
tore di verità, se è vero, come è vero, che poeta è chi
riceve investitura dall’alto: medesimo da sempre è il
rito sacro («idem»), diverse sono pure da sempre le
forme di realizzazione del messaggio («aliter»). Con-
siderazioni di tal genere lievitano alla mente del-
l’estensore di queste righe davanti alla rilettura del
presente e per ora ultimo parto poetico di mara no-
velli, che già nel titolo rivendica nobilmente l’appar-
tenenza alla tradizione più limpida dei cultori delle
muse. Le ginestre infatti, di leopardiana ascendenza,
gratificate della marca connotativa “antiche”, occu-
pano in questa raccolta il ruolo esercitato dal bastone-



scettro ovidiano, il ramo cioè di alloro donato dalle
nove figlie di zeus e mnemosine come segno di in-
vestitura, ed un itinerario anche sommario, compiuto
all’interno del «corpus» stesso, ne offre prova elo-
quente, a partire dal testo eponimo (p. 14):

Le antiche ginestre
dormono
fino a sera.
Aspettano che il sole
abbandoni
questa agonia di luce.
Le lasci libere
di cercare il vento.

La meraviglia dell’epifania notturna, alternativa alla
luce del dì, è fermata sul momento magico del crepu-
scolo, quando si conclude, pur provvisoriamente, la
sofferenza del vissuto quotidiano («questa agonia di
luce»); da qui scaturisce, come da esiguo spiraglio
quasi impercettibile, la libertà senza limiti, che consi-
ste nel naufragare totalmente nel soffio purificatore
del vento. in codesta temperie di sospensione della
crudeltà della vita si ravviva il fuoco di mnemosine,
come testimoniato dalla lirica «il tempo della memo-
ria» (p. 16):

rubavamo la frutta e i sassi,
i rami, le bacche, la parola
del passante, il grido 
della rondine
la voglia di scappare.
siamo rientrati nelle file
di chi possiede saggezza
e guida il mondo
senza pietà.

La tessitura testuale si innesta sulla contrapposizione
dei tempi grammaticali assegnati ai due verbi che
inaugurano i rispettivi enunciati. Da un lato infatti,
sotto l’egida dell’imperfetto – segno di narrazione
epica – ritroviamo i reperti della memoria legata al te-
soro dell’infanzia (dalla «frutta» alla «voglia di scap-
pare»), e dall’altro, impietosamente sotto il passato
prossimo che segnala continuità tragica nel presente,
l’ingiustizia continua della cosiddetta «saggezza» del-
l’età adulta sì, e per questo assolutamente irresponsa-
bilmente colpevole di misfatti. La pulizia totale del
dettato, scevro affatto di banalità comunicativa e ap-
prossimazioni lessicali, è la cifra distintiva della per-
sonalità poetica di mara novelli, coniugata con una
virile volontà antiretorica quale missione morale ri-
servata al verbo poetico. Prova eloquentemente deci-
siva di codesto assunto sono i due testi assegnati ad
altrettante città – di origine, Firenze (p. 34), e Ferrara
di adozione (p. 22), laddove non c’è spazio per nes-
suna «voluptas dolendi laudandique». se la città pa-
dana è assimilata ad un «ritratto» di donna in attesa
di un cavaliere rinascimentale, uno specchio cioè in
cui si riflette, all’imperfetto indicativo, una storia più
che millenaria fatta scaturire ariostescamente dalle
«torri» dai «sassi» e dai «lampioni», la matrice fioren-
tina è pura memoria («la città che ho dentro» nel
primo verso) costituita – in puro stile dantesco – dal-
l’assenza, dalla privazione, dalla mancanza, dalla per-
dita del Bene supremo, denunciato tutto questo dal
sintagma verbale, al passato prossimo ancora, 1ho
perso». non si configura affatto come il certificato di
una sconfitta il tono amaro che aleggia nell’insieme
della raccolta, quanto la fiducia rinnovata nella po-
tenza salvifica della parola, la parola priva di menzo-
gna di un allievo delle muse come è mara novelli.
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ROBERTO DALL’OLIO

TUTTO BRUCIA TRAnnE I FIORI

di eleonora rossi

un filo esile di parole allineate sul mar-
gine sinistro  della pagina. un discorso
straordinariamente potente che attra-
versa cuore mente viscere, come una
freccia. è la voce di un amore. assoluto.
Come quello di eloisa e di abelardo.
Commuove, pulsa di passione, tocca
anima e sensi tutto brucia tranne i fiori,
l'ultimo libro in versi di roberto Dal-
l'olio , edizioni moretti & vitali (Ber-
gamo, 2015), a cura di Paolo Lagazzi,
stefano Lecchini e Giancarlo Pontiggia,
con postfazione di edoardo Penoncini .
«Che l'amore sia tutto/ è tutto ciò che si sa del-
l'amore»: la poesia di emily Dickinson è preludio per-
fetto ad una vicenda «che scosse il mondo filosofico e
religioso dei primi anni del Xii secolo per la sua tra-
gica conclusione – scrive Pontiggia in seconda di co-
pertina -. abelardo, nato del 1079, è da tempo filosofo
alla moda di Parigi; eloisa, nata nel 1100, è una ra-
gazza colta e ardente, che s'innamora del grande mae-
stro, condividendo con lui, fra il 1116 e il 1117, una
storia di passione e conoscenza. abelardo ed eloisa
leggono, studiano, si amano con furore,  provocando
lo sdegno moralistico dei familiari di lei e delle auto-
rità religiose, che puniranno con brutalità e violenza
abelardo, costringendo eloisa a prendere i voti».
«...uguale ai nostri corpi/ il sudore/ di noi avvinti/
avvinghiati/ nella notte/ nella stanza/ l'aria persa/
fantasia/ di nuvole leggere/ tra di noi/ parole sop-
presse dai baci ». 
Baci infiniti, come quello rubato «sotto il campanile/
di argenteuil/ dove ci baciammo/ per tutta la durata
della messa/ senza staccarci mai/ dalle labbra/ fu
l'ultima volta/ l'ultima volta fu/ che ci baciammo/
nel nostro regno/ indifeso »
amore totale - anima e corpo avvinghiati fino al-
l'estremo - entrato nell'immaginario collettivo perché
in connubio con la tragedia, come il respiro galeotto
di Paolo e Francesca, o il sublime duello di Clorinda
e Tancredi. «volevano distruggerci, ci hanno reso im-
mortali». 
amore dilaniato dallo «scandalo», fatto a brandelli
dalla regola per la regola, dalla maldicenza. amore in-
fine punito con la violenza e con la reclusione: «ho
dovuto chiudere/ le mie ali/ in un convento/ ho do-
vuto seppellire/ il mio cuore/ in una cella (…) ho do-
vuto/ piegarmi al silenzio/ ma le mie ali/ sono state
le lettere/ che ci siamo donati/ Pierre/ il mio piccolo
dio/ che sta nelle cose/ mi ha portata/ verso la foce».
Lettere come ali, come vie di fuga. risposta ardita di

una donna che non si arrende, ma prote-
sta. Con tutta se stessa. 
«L'eloisa di roberto è una donna mo-
derna, anzi contemporanea – osserva
con acume edoardo Penoncini - ha perso
tutto della sua 'medievalità', della donna
inferiore all'uomo ». eloisa ascolta
«sorda» le voci delle estranee «sorelle»:
«sorella/ la filosofia sappi/ non è da
donne/ è da uomini/ ripeti con me/ che
è da uomini/ il pensiero/ la nostra sa-
pienza/ è ubbidire/ ci viene da maria/

io ascoltavo sorda/ cucire e strappare/ pezzi di Pene-
lope/ rifare la tela/ della cura/ quella miope vedo-
vanza/ di rosari/ impersonali ». 
ogni parola è scelta da roberto Dall'olio con cura:
ogni sillaba centra il bersaglio, il bianco naufrago della
pagina si aggrappa a metafore calibrate. osserva Pon-
tiggia: «La sua eloisa parla in una lingua poetica ra-
pida, indocile, bruciante – fatta di versi brevissimi e
incalzanti, di pensieri animosi e trasgressivi – che
commuove, sdegna, stupisce, appassiona il lettore. un
poemetto da leggere tutto d'un fiato, di forte intensità
emotiva». e Penoncini aggiunge: «La poesia di ro-
berto (…) è sempre una poesia pensante, il suo flusso
è quello di un torrente in piena (…); il ritmo travolge
e supporta la modernità di eloisa ». 
L'anafora crivella i versi, le metafore sono scosse tel-
luriche e chiodi che si conficcano nella mente. ma poi,
a tratti, inattese, le immagini sono oasi, sono fiori, «pe-
tali calmi, ali di soffio»:  «ma tu mi hai detto/  che il
pianto / è l'acqua degli angeli »; «il fiore del ricordo/
è sempre schiuso/ per impollinare/ la felicità (…)».
«Tutto brucia/ tranne i fiori ».
Copertina biancogrigia, ruvida, da accarezzare. Le
due parole che aprono «Tutto brucia tranne i fiori»
sono «gli occhi»: occhi anonimi che perquisiscono, ac-
cerchiano.«gli occhi addosso/ piantati nell'aria/ sta-
gna/ del convento/ gli occhi stracolmi/ di bramosia
bifolca/ per me/ la peccatrice (…) son occhi/ infini-
tamente ciechi ».
sguardi vuoti, parole vacue che s'attorcigliano come
litanie. Che si accaniscono, quasi fossero un tribunale
dell'inquisizione: «il cuore piagato/ dalle fruste/ di
domande prostranti/ su di noi su cosa facevamo in
amore/ non ho nessuna voglia/ di confessione/ sono
intimità violate/ (…) nessuna violenza/ può essere
un bene ». 
ma, a riaffermare un senso, la parabola si compie in
una pagina di cui sono profondamente grata all'au-
tore: «... mai tutto è male/né tutto è/ solo bene/ né



vendetta/ né violenza/ né perdono(…)/ solo un Dio/
nella grazia della natura/ può avere inventato/ i
campi di grano/ sono perfetti/per suonare l'amore/il
vento/ le mani di Dio/stende giacigli/ agli amanti/
sparge l'odore un po' acre/di terra e corpi/amore e
pane/che verranno/a sedurre il buio ».
sino a quell'ultimo, meraviglioso verso:  «a sedurre il
buio», sarà uno sguardo che ama.
in tutto brucia tranne i fiori roberto Dall'olio ci ridona
l'incanto di un «regno indifeso». Di un «Tutto» (scelto
per il titolo e nei versi di emily Dickinson) che fa riab-
bracciare i «pezzi», come nell'emblematico «Paesaggio
spezzato» dell'artista rodolfo Fonsati, immagine di

copertina:  «il dottore mi ha visitata/ ha detto/ con la
solita saccenza/ che non sono malata/ d'amore/ ma
cosa ne sa lui/ dell'amore/ lui che prende tutto come
pezzi/ il corpo fatto di pezzi/ l'anima di pezzi/ ma
cosa ne sa lui... » ; « il sogno trafitto/ nelle piume/ lui
cigno costretto/ ad annaspare/ nel suo elemento/ a
me l'anima/ amputata/ come andrà a pezzi in cielo/
se ci andrà?...» . 
Fino a far sentire tutta la forza della sua ribellione. La
determinazione di un'anima ferita nel profondo: «non
capite/ che l'amerò sempre ».
La bellezza di un sentimento che nessuna cella potrà
segregare.
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Davide Lanzoni, sunrise in the Adriatic sea

Davide Lanzoni, comacchio



il primo ottobre in sala agnelli si è te-
nuta la presentazione di Oltre le colline
di anna mazzoli marti. Qui ho avuto la
fortuna di ascoltare, ancor prima di leg-
gere, alcune poesie tratte da questo
libro. Le stava leggendo l’autrice stessa
con inconfondibile gentile cadenza se-
nese. La piacevolezza dell’ascolto mi so-
spinse, quasi galleggiando sulla forma
sonora delle parole, a porre maggiore
attenzione a come, verso dopo verso,
musicalità e contenuti si intrecciavano
intimamente; stupita mi ritrovai a provare un piacere
nuovo eppure antico. Quando in solitudine lessi con
scrupolo le sue poesie, non potei fare a meno di notare
come anna mazzoli si affidi con sicurezza al verso li-
bero, ché il verso metricamente congeniato, al nostro
orecchio di contemporanei, risulta spesso artefatto e
non autentico. il suo verso libero non è mai smisurato,
non è mai fuori misura, il periodare paratattico, pacato
e disteso ne è la cifra. anna con sapiente maestria ci
propone contenuti importanti in versi essenziali, densi
di una semplicità ricercata, che nasce dal labor limae.
Conosce l’arte sottile del comporre con equilibrio e lo
chiama: specchio che riflette il moto dell’anima, che ha, di
volta in volta, fatto emergere il mio sentire e ne ha evocato
sentimenti e riflessioni. Dalla limpida superficie di que-
sto specchio possiamo ammirare una profondità scan-
dagliata, sondata, vagliata, filtrata, fino a farne un
liquore trasparente da assaporare meditando lenta-
mente. caro dolce stil novo, così ho battezzato con im-
mediata spontaneità lo stile di anna mazzoli, non
certo per sostenere che l’autrice avesse l’intenzione di
rifarsi ai temi cari alla poetica della corrente letteraria
che porta lo stesso nome, e che tanto lustro ha dato
agli inizi della nostra storia letteraria, ma per un’ana-
logia quasi inconscia, mi sono ritrovata sulle labbra
quel dolce stil. La successione delle parole e la loro ca-
denza assumevano una forma sonora che facilitava
l’ascolto, mentre suscitava l’interesse per il contenuto,
novo per il coraggio di aderire con naturalezza ad un
linguaggio piano, antiretorico, quasi colloquiale.
donne (e uomini) ch’avete intelletto d’amore, anna ri-
volge il suo intimo colloquio a voi o meglio a chiun-
que di noi abbia conosciuto l’amore e gli affetti della
vita vissuta, non solo nella gioia, ma anche nel dolore.
nelle sue poesie non c’è intimismo, ma un grande
equilibrio frutto di un intenso lavorio, l’orizzonte poe-
tico è circoscritto dall’affetto dei suoi cari, dentro que-
sto limpido orizzonte abita anche l’amore per la sua
Terra natale e per la nuova Terra che l’ha accolta gio-
vane donna. 

“Ma tu come fai a scrivere, quando scrivi, in
quali condizioni lo fai?”
Le chiede rita montanari durante la pre-
sentazione della silloge. anna abbando-
nato il naturale pudore, si racconta con
disarmante sincerità:
“Quando sento che ho qualcosa da dire,
quanto sento che qualcosa mi urge dentro,
prendo un foglietto e me lo appunto. ho la
casa piena di foglietti, quando diventano
tanti, li riordino, li perfeziono. Ma di solito
se l’idea che mi tormenta dentro è precisa,

viene fuori in modo corretto, che quasi non c’è bisogno di
cambiare nulla” .
Ciò che avevo battezzato con spontaneità per asso-
nanza intuitiva caro dolce stil novo, mi ha spinto a ri-
consultare i vecchi testi di letteratura da tanto in
polverosa attesa, vi ho trovato queste due interessanti
coincidenze.  
Purgatorio canto XXiv, così Bonagiunta orbicciani da
Lucca si rivolge a Dante alighieri:
“Ma di’ s’i’ veggio qui colui  che fore
trasse le nove rime, cominciando
-donne ch’avete intelletto d’amore-“.
e io a lui: “i’mi son un che, quando
Amor mi spira, noto, e a qual modo
ch’è ditta dentro vo significando”

dante Purg. XXiV 49-57

in un sonetto dedicato a Guido orlandi,  Guido Ca-
valcanti scrive:
“ Amore ha fabbricato ciò ch’io limo”
inaspettate coincidenze che mi inducono a rilevare ed
a sottolineare come questi autori si ritraggano con mo-
destia, proprio come fa anna mazzoli, quasi che la vo-
lontà e la perizia non avessero merito – È ciò che
sentiamo dentro che ci spinge a limare i nostri versi, noi
non ne siamo, quasi, che dei notai.
e dentro le orecchie, come un’eco, mi sembra di udire
il soffio delle loro toscane voci. 

anna mazzoli traduce in parola poetica gli affetti di
ieri e di oggi, il suo è un amore già vissuto a lungo e
nella durata ha saputo affrontare gioie e dolori, uscen-
done rafforzato. anna ci canta il suo mondo di donna,
di moglie, di madre, ci comunica le emozioni e i sen-
timenti in virtù dei quali si creano quei legami, che
rendono la vita di una persona degna di essere vis-
suta. eppure nel suo cantare non ci nasconde il peso
di vivere, la solitudine, l’angoscia di precipitare in un
infinito senza senso; riappaiono, in fine, timide imma-
gini di natura in attesa della nuova primavera, la città

AnnA MAzzOLI MARTI

OLTRE LE COLLInE
di nicoletta zucchini
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con la piazza che risplende ad illuminare un cielo gri-
gio opaco uniforme, uno sguardo fuori dalla finestra.
riappaiono nitide, evocate dalla memoria le immagini
consolatorie e rassicuranti dei genitori. i dolcestilno-
visti con linguaggio aderente a ciò che l’ispirazione
dettava dentro, cantavano l’amore per una donna, che
per le sue qualità e le sue virtù, aveva il potere di farli
ascendere ai valori più alti dell’esistere. in anna maz-
zoli ritrovo un caro dolce stil novo, uso questa perifrasi,
primo, perché come ho già detto le sue poesie sono in-
trise di un sentire contemporaneo (novo), in secondo
luogo per ciò che le urge esprimere. i suoi versi ci ri-
cordano che spesso rischiamo di perderci, ma i legami
che abbiamo costruito e la memoria di quelli che non
ci sono più, sono la nostra speranza, la nostra salvezza
per tutto il cammino, lungo o breve che sia. Questi
sono i valori a cui si rifà, questi sono l’ancora da cui
intravede la luce della speranza.  

La sTruTTura
Due dediche precedono la silloge di anna mazzoli: la
prima ai familiari, l’altra è una citazione di seneca da
epistulae morales ad Lucilium 1,1 ( ita fac, mi Lucilli, vin-
dica te tibi…et tempus collige et serva. Fai così, mio Lucillo,
riprendi pieno possesso di te…e raccogli il tempo e fanne te-
soro). 
il frammento tratto dal filosofo latino non è solo un
suggerimento, ma un avviso ai naviganti a come con-
viene predisporre il nostro animo durante la naviga-
zione, in sintesi vi è esplicitata con forza la poetica
dell’autrice. La raccolta è costituita da quattro sezioni,
ogni sezione è preceduta da un esergo, il volume si
conclude con due prose e tre poesie dedicate ai geni-
tori.
La prima sezione porta il titolo aFFeTTi e riCorDi,
l’esergo riporta ancora una citazione di seneca dal de
brevitate vitae:… non accipimus brevem vitam, sed faci-
mus… vita, si uti scias, longa est... vivere tota vita discen-
duma est... non riceviamo una vita breve, ma tale la
rendiamo… la vita, se sai usarla, è lunga… si deve imparare
tutta la vita a vivere..
Con questa chiave, così come si apre una porta, sfo-
glieremo ogni pagina e vi sosteremo come in una
stanza, in ogni poesia troveremo un’occasione di me-
ditazione sul faticoso mestiere di vivere. Faticoso me-
stiere, giustamente sottolineato da rita montanari
mentre citava l’amato C. Pavese.
Due esempi:
in anna non vi è rimpianto, rammarico o affanno, ma
pura confessione della verità del suo stato d’animo e
le sue liriche cariche di pathos suscitano in noi lettori
empatia e comprensione profonda. 
La seconda sezione porta il titolo TemPo e memo-
ria, l’esergo è di sant’agostino da Le confessioni:
cos’è dunque il tempo? se nessuno m’interroga, lo so; se
volessi spiegarlo a chi mi interroga, non lo so.
se leggiamo tutte d’un fiato le poesie di questa se-
zione, sorgono naturali due domande: dove abita il
tempo, qual è il tessuto della memoria. anna ci spa-

lanca ampi spazi, ancora così vividi nei suoi ricordi,
si nutrono di sensazioni, impressioni, emozioni, sono
il racconto di una vita intera. il tempo scorre dentro
di noi, ci rende muti, sopisce gli affetti tumultuosi, non
li annulla restano sospesi nell’anima. anna con gli
occhi della memoria rivede la sua Terra, dolce, calda,
ondulata. nella luce radente del tramonto si allun-
gano sulle crete, sui poggi, sui colli del paesaggio to-
scano le ombre dei cipressi… ombre che m’illuminano
nella mente un’immagine antica: come assomiglia la
loro scura silouette alla bronzea statuetta etrusca, che
il poeta Gabriele D’annunzio chiamò ombra della
sera. L’ombra del tempo avvolge l’animo di anna,
ma... un’armonia si spande…, una silenziosa melodia in-
vade il cuore,/ tacito il pensiero vi si immerge. riemerge
con forza nella prosa poetica “con gli occhi della memo-
ria”la certezza che alla fine potremo risolvere tutte le
tensioni del faticoso mestiere di vivere solo nel-
l’amore.
La mia terra opererà il ricongiungimento con l’età inno-
cente, purificando tutte le angosce, annullando le paure,
conservando puro e intatto solo l’amore.
La terza sezione dal titolo DoLore e rinasCiTa
cita in esergo Orazio, carmina ii, 10: sperat infestis, me-
tuit secundis/ alteram sortem bene preparatum/ pectus…
/..non si male nunc, et olim/ sic erit. / rebus angustis ani-
mosus atque/ fortis appare. L’animo ben preparato spera
nelle situazioni avverse, teme nelle situazioni favorevoli una
sorte contraria… e, se le cose ora vanno male, non sarà così
anche la prossima ,volta… nelle avversità mostrati forte e
coraggioso.
Come ci apparivano lontani e distanti i classici quan-
do eravamo giovani studenti e studentesse, come li
sentiamo vicini e contemporanei ora che conosciamo
già da un po’ il volto del tempo.
arriva per tutti il momento in cui, nella vita, ci tocca
attraversare il dolore, il buio della speranza, il deserto
dei sentimenti, le assenze dei nostri cari. avere la ca-
pacità di esprimerli è già un mettersi in cammino per
superare tutte queste avversità. L’arte poetica di anna
ci restituisce le dolorose tensioni del male di vivere in-
tessute nella purezza di una lingua, che trae origini da
un naturale umanesimo senese, ma nello stesso tem-
po, questa lingua, viene forgiata al calore del crogiuolo
di un logos classico che sa farsi contemporaneo. Per
questo ancor prima di approfondire la conoscenza
delle poesie di anna, avevo definito il suo un caro
dolce stil novo, sed etiam antiquo.
Antiquo per la capacità di affrontare i temi classici, che
affliggono l’animo umano in tutte le epoche, con la
sensibilità del nostro tempo.
Due esempi:
anna non nega il dolore, ne’ lo fugge: solo chi vi ri-
flette con saggezza può riappropriarsi della durata
della propria vita.
imPressioni, emozioni, sTaTi D’animo è il ti-
tolo della quarta sezione, in esergo viene citato orazio:
inter spem curamque, timores, inter iras omnem crede diem
tibi diluxisse superum.  grata superveniet quae non spera-
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bitur hora. tra la speranza e la preoccupazione, tra i timori
e le ire immagina che ogni giorno sia spuntato come l’ul-
timo. giungerà gradita l’ora che non sarà sperata.
siamo iperattivi, viviamo giorni tumultuosi pieni di
desideri e di aspettative, insieme alla roba e ai beni di
consumo, accumuliamo amarezze e delusioni. se im-
parassimo a vivere come se ogni giorno fosse l’ultimo,
come saremmo più sereni e anche la morte ci giunge-
rebbe meno sgradita.
anna fa sue le parole di orazio, nei suoi versi non c’è
rimpianto, rammarico, affanno, ma malinconia, un’au-
rea malinconia che comunica con naturale grazia.
Malinconia: La malinconia sfiora l’anima/ lieve come ali di
farfalla,/ un’angoscia si addensa sul cuore/ come nube in un
temporale.
La malinconia è leggera come le ali di una farfalla,
come brezza costante soffia sull’anima, che divenuta
pesante precipita nella tempesta dell’angoscia. ma
“come nube in un temporale” ci suggerisce una condi-
zione transitoria, così la lirica ci sospinge a pensare al
bel tempo che prima o poi ritroveremo.

alcune riflessioni conclusive: nella scrittura di anna
ritrovo un’eleganza classica, le poesie e le prose poe-
tiche esprimono una tensione morale ed emotiva au-
tentiche, denotano capacità di sintesi ed equilibrio; tra
pensieri ed emozioni sa restituirci nell’essenzialità la
complessità del nostro tempo. L’arte poetica di anna
non allude in modo esplicito e quasi consolatorio al-
l’infinito e all’eterno, ma i suoi versi mi inducono a
riflettervi in piena libertà. La nube del temporale in-
combe con la sua oscurità, ma noi sappiamo che sopra
vi dimora la luce del cielo. nei suoi versi la speranza
non è mai negata, contengono sempre un anelito di ri-
nascita.
rinascere: L’oscurità penetra l’anima,/ ammutolisce la
mente./ Flebile si intravede una luce,/ dopo un lungo cam-
mino/ ne saremo avvolti./ torneremo a vivere. Leggendo
anna si rende possibile e vero quel dialogo autentico
che lei auspica. 

“Quattro storie del tutto differenti fra loro,
quattro diversi personaggi, quattro mo-
menti temporali che neppure arrivano a
sfiorarsi”. Così si propone al lettore il più
recente volume pubblicato da Luigi Bosi.
Quattro racconti, sì, ma in realtà due ro-
manzi brevi, ma non troppo, e due rac-
conti lunghi.
ancora una volta Bosi alterna poesie, rac-
conti e romanzi e lo fa con la maestria di
chi ha fantasia da vendere, capacità critica
di ricerca e una proprietà linguistica peculiare. il filo
rosso dei quattro racconti  sta nella capacità di partire
da un documento, talora sui generis, che sa accendere
la fantasia di Bosi e creare, attraverso l’uso di una lin-
gua precisa, una storia che lega il lettore dalla prima
all’ultima pagina della narrazione. Perfetto l’esergo di
andersen  in cui si dice che “qualunque cosa può tra-
sformarsi in un racconto, qualunque cosa può dare
vita ad una storia”.
in questa categoria rientrano tre racconti: “La parete
gialla”, “il miracolo dell’abbazia”, “il nome sul
banco”. atmosfera intima, profonda analisi psicolo-
gica, intimità dell’anima scorrono nel racconto che dà

il titolo all’intera raccolta Quando l’anno
sta per finire. è la storia di enrico, un
professore che scopre di aver poco da
vivere per un tumore maligno al pol-
mone, già disseminato in diverse parti.
Decide di lasciare casa; ha bisogno di
stare solo, di fare silenzio dentro, di ca-
pire un percorso di vita fatto e trovare
la forza per affrontare la morte. L’incon-
tro con angelina, una bambina di poco
più di undici anni, malata di leucemia,

creerà tra il vecchio e la piccola un rapporto partico-
lare, fatto di lunghi silenzi e di sguardi taciti, che darà
loro la forza di affrontare il destino maligno.
Le altre tre storie, propongono il sogno di un ingenuo
e sfortunato ergastolano, raffaele Buzzi; del baldan-
zoso sergente Jeronimus holtzner che crede nella glo-
ria delle armi ma capirà quale follia è la guerra e
sacrificherà se stesso fino a imporsi umiliazioni disu-
mane;  di venusta mezzogori che da donna  “ di vita”
saprà trasformarsi in munifica benefattrice. 

LUIGI BOSI

QUAnDO L’AnnO STA PER FInIRE
di gianna Vancini



Circa 20 anni fa in Francia è stata risco-
perta la grotta di Chauvet praticamente
inaccessibile fin dai tempi dell’ultima
glaciazione. all’interno della grotta sono
stati rinvenuti segni e pittogrammi incisi
sulle pareti dagli uomini e donne di Cro-
magnon. Questi segni e queste immagini
rappresentano in un certo senso l’alfa-
beto più antico che si conosca, l’alfabeto
di un mondo che è rimasto invisibile allo
spazio e al tempo fino al momento in cui
è stato ritrovato.
Da quei segni graffiati sulla roccia traspare comunque
l’affinamento di una Bellezza primitiva scaturita da
un’atmosfera palpabile di paura e speranza; aleggia,
per così dire, lo spirito di uomini e donne esposti a
molti misteri che vivevano in una cultura che Berger1

ha definito dell’arrivo, per contrapporla a quella
che viviamo noi oggi e che, evidentemente, è una cul-
tura della ParTenza dove invece di essere affrontati,
i misteri vengono elusi.
in questa grotta, attraverso questo alfabeto dell’invi-
sibile, si capisce una cosa importante e cioè che la Poe-
sia nasce come un delfino: sa nuotare subito.
ecco dunque quello che consiglio di fare con l’ultima
raccolta poetica2 di Chiara De Luca, poetessa e tradut-
trice ferrarese: entriamo nel libro come se si entrasse
in quella grotta e leggiamo le poesie come se fossero
quei pittogrammi,  quei segni carichi di speranze,
paure e desideri di noi tutti, Cro-magnon-ferraresi.
Dopo un “viaggio” di 20 anni, Chiara De Luca ritorna
in questo luogo, Ferrara, dove persiste la sua origine,
la nostra origine; in una terra che

.... non attende acqua invece attinge 

da falde dentro al ventre più profonde

né traccia l’acqua il suo viaggio per cadere

ma evapora l’eccesso di sé per non finire

[Parco Bassani, iii pg. 43]

Con il ritorno dopo 20 anni a Ferrara, Chiara traduce
le lingue visitate, i paesaggi e i luoghi interrogati, in
un’unica lingua e in un unico luogo: una lingua senza
un alfabeto (la Poesia) e un luogo senza contorni fisici
(un origine).
Le parole sono solo e il soLo modo di approfondire
il rapporto tra se stessa e il mondo, tra la sua presenza

umana e un luogo. Le parole non sono
quindi il dizionario di ciò che chia-
miamo “Chiara” o “Ferrara” ma i con-
fini di un altrove che si perde nel buio
della grotta e dove, grazie ad un alma-
nacco di segni e di pittogrammi (Parco
Bassani, via della ghiara, il ghetto
ebraico, via Gusmaria, Parco massari,
via camaleonte...), è stato possibile esi-
sTere e

... sguinzagliare di colpo la notte in un re-
cinto di parole [pg. 56]

su queste pareti ritroviamo tracciate le “campane” su
cui Chiara saltellava da bambina, le matatene di via
Gusmaria [pg.38]; su queste pareti decifriamo tutte le
speranze e le paure, i misteri a cui Chiara era esposta
quando viveva nell’epoca dell’arrivo. è in questa
grotta in questo luogo che persiste l’ostinata origine
della sua Poesia.
Tutti gli altri luoghi vengono visitati per essere can-
cellati. solo uno resta sconosciuto: quello dove fallisce
ogni tentativo di fuga e dove trionfano insieme la nostra
prigionia e la nostra libertà.

Così viaggiare e visitare per 20 anni lingue e luoghi
ha “soltanto” permesso di scoprire che ciò che è scom-
parso, in realtà, si nascondeva qui nel luogo che non
è mai stato veramente visitato ma solo sgranato come
un rosario; nel luogo dove è stato messo tutto a soq-
quadro ma non è stato riordinato mai nulla. 
il luogo dove Chiara è stata inchiodata alla vita e
dove, come fa un delfino, ha subito nuotato. 

noTe
1 J. Berger Qui, dove ci incontriamo, Bollati Boringhieri
(2005)  
2 C. De Luca Alfabeto dell’invisibile, samuele editore (2015)

ChIARA DE LUCA

PITTOGRAMMI FERRARESI
di giuseppe Ferrara
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SAnTE DOnnE nEL DUECEnTO:
GERMAnIA, UnGhERIA, FERRARA

di Wilhelm blum

in questo articolo presentiamo sante Donne delle Ca-
sate degli estensi e degli andechs-merani tedeschi e
ungheresi.

I
azzo vi d’este (ca. 1170-1212) è il signore di Ferrara
ed è il nonno di due persone importanti: “Beatrice fu-
tura regina d’ungheria, legittimata, cresciuta presso
lo zio azzo vii prima delle nozze con andrea d’ar-
pad e Contardo, di due anni più giovane della so-
rella…” ( G. vancini, p. 27), il futuro santo. ed anche
la famiglia degli andech-merani di Baviera avrà figlie
in ungheria: Gertrude sarà la prima moglie di andrea
ii, una di nove fratelli e sorelle.

II
mettilda (mechtild) diventa monaca benedettina e ba-
dessa dell’abbazia di Kitzingen nella Bassa Franconia.
Dopo la sua morte la gente la venererà come santa (mai
canonizzata). sua sorella Gertrude fu assassinata nel
1213 per cause politiche e personale, ed anche la sorella
agnese, “la troppo bella ragazza”- puellam pulchram
nimis-, l’aveva chiamata Papa innocenzo iii, aveva se-
dotto Filippo ii augusto, re di Francia. Queste due so-
relle non furono sante a differenza di Jadviga, sempre
della stirpe andechs-merani, che è una santa.
Jadviga (hedwig) sposa enrico, duca di slesia a cui
darà sette figli (tre morti subito dopo la nascita ). Jad-
viga aiuta i poveri, gli ammalati, i carcerati, ovunque
fa del bene. Jadviga  fonda il monastero di Trebnitz
(oggi, Trzebnica, 30 km ca. a nord di Breslau-Wroclaw)
e in quell’abbazia vivranno e pregheranno monache
cistercensi fino al 1810 (oggi benedettine). Jadviga
fonda anche altri monasteri nella slesia. nata ad an-
dechs verso il 1178, muore il 14 ottobre 1243 a Treb-
nitz, dove una sua figlia era badessa (il marito, Duca
enrico di slesia era morto nel 1238). Canonizzata da
papa Clemente iv nel 1267, per secoli venerata come
“Padrona della slesia” (festa liturgica il 16 ottobre).
Fino ad oggi si conservano reliquie della santa a Treb-
nitz e ad andechs (priorto benedettino e famoso luogo
di pellegrinaggio a 40 km ca.da munchen-monaco).

III
Da Gertrude e andrea ii d’arpad nacquero quattro
figli, dei quali esamineremo elisabetta e Bela.
elisabetta nacque nel 1207 in un castello nel nord
dell’ungheria. all’età di 14 anni sposa Ludovico iv,
Langravio di Turingia. nel 1221 arrivarono i primi
Francescani  in Germania. elisabetta pare essere stata
la prima nobile tedesca ad accettare ed approvare gli
ideali del Poverello. elisabetta  aveva dato tre figli al
marito che, l’undici settembre 1227 morì ad otranto
in Puglia prima di imbarcarsi per la Terra santa. eli-
sabetta, vedova, lasciato il castello di Wartburg
(presso eisenach in Turingia), rimase nel mondo.

Dopo aver fatto tanto bene, elisabetta morì a mar-
burgo nell’assia, il 17 novembre 1231. La sua morte
non segnerà una fine assoluta, anzi: per la festa di
Pentecoste, il 27 maggio 1235, papa Gregorio iX la no-
minò santa della Chiesa Cattolica: canonizzata a Pe-
rugia, festa liturgica il 19 novembre.
Dal 1228 al 1231, elisabetta era vissuta a marburgo e
colà aveva fondato un ospedale, grande. a marburgo,
il 1° maggio 1236, le ossa di sant’elisabetta vennero
inumate, alla presenza di importanti personaggi. Lo
zio vescovo egberto ed anche l’imperatore Federico
ii, detto “stupor mundi”.
sopra la tomba di sant’elisabetta  l’ordine Teutonico,
successore della fondazione elisabettiana, fece erigere
il duomo gotico di sant’elisabetta nel quale sarebbero
stati sepolti poi i futuri langravi dell’assia (ed anche
Paul von hindenburg, Presidente della repubblica
dal 1925 al 1934).
Bela (1206-1270) sarà re dell’ungheria dal 1235 al 1270,
come Bela iv. aveva sposato maria Lascaris, princi-
pessa bizantina: da questa coppia nacque una figlia
santa, margherita. La giovane era vissuta nel con-
vento domenicano sull’isola del Danubio, presso
Buda (oggi, margitsziget) dal 1242 al 1270, anno della
morte di suo padre. Dopo la morte fu immediata-
mente venerata come santa, benché mai canonizzata.

IV
ritorniamo ad andrea ii d’arpad, padre di elisabetta
e nonno di margherita (due sante). andrea si sposò
tre volte. La seconda  moglie fu una principessa fran-
cese, Jolanda de Courtenay; nel 1234 andrea sposò
Beatrice d’este, sorella di san Contardo.
Dopo la morte di andrea ii nel 1235, a poco meno di
un anno dalle nozze con Beatrice d’este, il figlio Bela
iv manifestò un grande interesse per la bella regina
estense per cui Beatrice, incinta, e travestita con abiti
maschili, aiutata dai Legati di Federico ii, fuggì dal-
l’ungheria e, “nel corso della fuga, diede alla luce il
figlio stefano che più tardi essa affidò alle cure di
mambilia Pallavicino, sposata in seconde nozze da
azzo vii” (G. vancini, p. 69). Giunta in italia, Beatrice
si ritirò nel monastero benedettino sul monte Gemola
nei Colli euganei, dove visse e morì la zia Beata Bea-
trice i  d’este.
Concludendo questa panoramica, constatiamo la pre-
senza di cinque sante Donne nel Duecento, tutte ap-
partenenti alla più alta nobiltà europea: meritano di
essere ricordate e venerate  anche ai tempi nostri.

noTe: le due citazioni riportate sono tratte da g.VAncini,
Contardo d’este, pellegrino da Ferrara a Broni, este edi-
tion, 2015. 
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PICCOLA STORIA DELL’ALChERMES

di Floriana guidetti

nell’ Antidotarium (de electuariis), attribuito a mesuè il
Giovane e composto sul finire del X sec. o forse dopo,
ma poi probabilmente ripreso e rimaneggiato nel
tempo da altri compilatori, in modo analogo a quanto
era avvenuto col de re coquinaria di apicio e, analo-
gamente, il nome stesso dell’autore potrebbe essere lo
pseudonimo, opportunamente scelto, forse anche da
un compilatore o traduttore, come ‘richiamo di inte-
resse’, in riferimento al prestigio di mesuè il vecchio. 
in tutti i casi, i più antichi manoscritti documentati di
questo trattato di mesuè il Giovane risalgono al Xiii
sec.
resta il fatto che siamo sempre nel campo della me-
dicina, anche se vengono riportate ‘ricette alimentari’
che riguardano, in particolare, l’arte della ‘confetteria’
con canditi e confetture varie , ma, tra le molte consi-
derazioni che riguardano gli alimenti, alcune ci sono
sembrate pertinenti con le storie della nostra cucina.
Già nelle prime pagine di questo trattato, consultato
in un’edizione del 1546 curata da Frater Angelus Palea,
Fra’ angelo Paglia, di un monastero romano , si parla
de zuccharo, riferendo che zuccharum sive saccharum
notum... mel cannae nominabant e questo zucchero, chia-
mato allora ‘miele di canna’, viene a sostituire nelle
‘ricette’ il miele, riconoscendone anche la proprietà di
concorrere a curare la ‘ventosità’ e quindi è impiegato
in tali medicamenti: ponitur in electuariis resolventibus
ventositatem.
viene da dire che lo zucchero fa bene non solo al cer-
vello...
ma quello che è forse più interessante, per l’uso che
se ne fa nella parlata ferrarese, è quanto viene riferito
sull’alchermes: intanto, già nell’indice è riportato Al-
chermes sive chermes e allora diamo ragione anche alla
nostra gente che ha sempre pronunciato chèrmes il
nome di questo liquore,  un tempo sicuramente solo
sciroppo, ma comunque presente poi in una prepara-
zione che dicono fosse molto gradita, ad esempio, alla
famiglia dei medici a Firenze. 
nella trattazione poi si precisa Alchermes, sive simpli-
citer chermes, ut proprie vulgus vocat come dire che la
gente lo chiamava così anche allora e chissà da quanto
tempo. non erano dunque solo i nostri vecchi a sem-
plificare la parola non conoscendone la forma ‘com-
pleta’ (o assegnando a quell’al iniziale il valore di
articolo come al lìbar, al furmàj ecc. e quindi al chèrmes),
ma il termine è proprio usato in questa forma eviden-
temente da più di mille anni, a confermare pertanto
una tradizione atavica arrivata fino a noi.
e, se si vuole continuare nel campo delle curiosità,

non dimentichiamo che Al-chirmiz in arabo significa
‘rosso, scarlatto’ e, per estensione, il termine è passato
ad indicare la cocciniglia, un piccolo insetto dal cui
corpo essiccato si ricava appunto il rosso usato un
tempo dai tintori, oggi per ottenere il colorante e120,
presente anche in prodotti alimentari. 
sappiano quindi i vegetariani, o ancora di più i ve-
gani, che, se al bar vorranno gratificarsi, ad esempio,
con un aperitivo red (come dice la pubblicità), nel loro
stomaco si troveranno a nuotare e gozzovigliare i resti
di chissà quanti di questi animaletti... 
non è un’alternativa del tutto consolante la presenza,
negli alimenti, dei coloranti di sintesi, certamente aset-
tici, ma non per questo immuni da proprietà nocive,
come dire che, in tutti i casi, o magnàr coi dént alvà o
con j’òć sarà!
occorre però sottolineare che anche in un trattato
della metà del ‘700 si trova: “equidem monaci distin-
guunt coccum baphicum seu tinctorium, a grano chermes,
quod contendunt reperiri ad radices quarundam herbarum
sed abundantius ad pimpinellae radices”, questo sì che ci
consolerebbe, sapere cioè che bisogna distinguere tra
il coccum baphicum usato dai tintori e il grano del cher-
mes che si trova alle radici di certe erbe, in particolare
in quelle della pimpinella! Certo, pensare a qualcosa
di vegetale come colorante ci solleva un po’, ma siamo
sicuri che anche in quel caso non si trattasse di un ani-
maletto annidato alle radici della pimpinella o quanto
meno delle sue piccole uova? non indaghiamo oltre...
Di sicuro, sempre nell’Antidotarium Mesuè, si legge:
cocca pressa dant succum, qui mistus cum saccharo est sy-
rupus de chermes . insomma, proprio dalla spremitura
di questi ‘cocchi’, con l’aggiunta di zucchero, si otte-
neva lo sciroppo di chermes... non ci sono speranze...
Però qualcosa di gratificante e familiare in questo trat-
tato c’è: è la saba, proprio quella che anche i nostri
nonni ottenevano in forma sciropposa facendo ridurre
il mosto e irrorando poi quei semplici dolcetti che pre-
sero da qui il nome di sabadùŋ.
a dire il vero, anche nel grabadin, opera di mesuè il
vecchio (777 ca.- 857) si parla della sapa, ma viene pre-
cisato che mentre per i Latini il nome di questa prepa-
razione è sapa et defrutum e la saba si ottiene dal vino
(questo si era già trovato in apicio), per gli arabi è rob
o robub, dato che rubb significa ‘succo’, e il termine
viene seguito dal nome del frutto (certo non si usa il
vino...) di cui si fa ridurre appunto il succo, quindi ad
esempio si trova rob de ribes oppure sapa ribes, sapa oxia-
canthae etc.
Da notare che oxiacantha è il biancospino e questa par-
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ticolare saba benefica si otteneva dalle rosse bacche
chiamate poi dalla nostra gente pelacàη o, in certe
zone, panìt. Quelli che, come me, erano bambini, in
campagna, nei primi anni ‘50 del secolo scorso ri-
corderanno di aver fatto, come improvvisata merenda,
qualche buona scorpacciata di pelacàη, raccolti dalla
siepe e subito mangiati. Forse quelle bacche non
avranno avuto le virtù medicinali della saba ad pelacàη
(questa sarebbe la traduzione in dialetto ferrarese) di
cui si parla in quell’antico documento, ma evidente-
mente non avevano controindicazioni neanche così al
naturale, siamo infatti ancora qui e non ricordiamo
malesseri seguenti a quelle estemporanee merende,
mentre erano un po’ più sgradevoli le conseguenze
prodotte dai rusticàη, gli amoli acerbi, una ghiottone-
ria non proprio salutare... 

noTe
1 viene infatti osservato che un medicinale deve avere anche
la caratteristica di essere delectabilis cioè gradevole, per non
‘sconvolgere lo stomaco’ (in DF suarsàr al stómagh)!
2 nella dedica al vescovo (Guilielmo Pellicerio episcopo) del
luglio 1542 viene precisato “... in libro filij mesuae corrigendo
laboravimus magis...” lasciando intendere che l’autore del-
l’Antidotarium è considerato ‘figlio di mesuae’, ma forse solo
come ammissione di discendenza culturale, mentre viene

detto apertamente che la presenza rilevata di tanti errori nei
‘medicamenti’ ha richiesto una revisione piuttosto impegna-
tiva da parte del curatore del lavoro. Questo a conferma di
quanto le versioni dei manoscritti più antichi di quest’opera
(e non solo, ovviamente) possano aver subito rimaneggia-
menti, anche sostanziali, nel corso dei secoli.
3 coi dént alvà significa ‘con diffidenza e schifiltosità’ e questo
modo di dire ferrarese si allinea perfettamente con quel dente
superbo col quale il topo di città, in visita al topo di campagna,
(orazio, sat. ii,6  vv. 79-117) si accinge a mangiare i poveri
avanzi del cibo dell’amico. invece con j’òć sarà vale fingere o
almeno sperare che tutto vada bene, senza preoccuparsi di
sapere come stanno le cose in realtà.
4 Johann Christoph rieger  introductio in notitiam rerum natu-
ralium... (1743)
5 nell’Antidotarium Mesuè viene anche osservato che la seta
così tinta si chiamava coccinea mentre quella tinta col chermes
era la chermesina.
6 un ferrarese potrebbe avere qualche sospetto... dato che nel
DF coco ha sempre indicato, nel linguaggio infantile, l’uovo e
cucóη era un ‘ovone’ grosso, oltre che il tappo posto sulla som-
mità della botte, quindi cucunà significa ‘pieno fino all’orlo’
o, volendo, anche ‘pieno come un uovo’.
7 vol. ii pag. 815.
8 si parla anche di syrupus de Persicis e pronunciando ill pèr-
sagh , le pesche ovvero le ‘mele persiche’, la nostra gente non
avrebbe ricevuto i rimbrotti del maestro Probo (ca. iv sec.
d.C.) che insegnava ai suoi scolari a dire persica non pessica,
oltre a tanti altri termini che, almeno nel latino parlato, pre-
cedevano quello classico nell’evoluzione che avrebbe portato
alle lingue romanze.

Davide Lanzoni, sunrise in the Adriatic sea
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ALLEGORIA DELLA MUSICA DI DOSSO DOSSI
QUAnDO L’ARTE InDAGA LA MUSICA

di enrico scavo

Com’è noto nel corso del ‘500 Ferrara assunse un ruolo
di preminenza nel contesto culturale e artistico rinasci-
mentale, orientando il percorso estetico di tutte le arti.
numerosi sono i contributi scientifici che hanno ana-
lizzato in modo specifico la ricca produzione letteraria
e musicale del periodo aureo del ducato estense, met-
tendo in evidenza il primato raggiunto degli artisti che
furono impiegati presso la corte. oggi sembra però cre-
sciuta l’esigenza di sistematizzare questo vasto patri-
monio, ricercandone le basi culturali ed estetiche. uno
strumento molto utile per compiere questa operazione
ci è fornito da alcune discipline trasversali. una di que-
ste è l’iconografia musicale, disciplina che solo tra gli
anni ’60 e ’70 del novecento ha trovato una colloca-
zione privilegiata come materia ausiliaria della storia
della musica del rinascimento. 
ora indossiamo le lenti del iconografo musicale e os-
serviamo un noto dipinto, prodotto del rinascimento
ferrarese: l’Allegoria della Musica di Dosso Dossi. Con-
servato oggi presso il museo della Fondazione horne
di Firenze, il dipinto fu realizzato plausibilmente in-
torno al 1522 a Ferrara su commissione del duca al-
fonso i.1

nell’opera sono rappresentate quattro figure. Da sini-
stra si affaccia sulla scena, sospeso a metà altezza, un
putto che regge con il braccio destro una fiaccola. il suo
sguardo richiama quello del secondo personaggio: il
fabbro. Questi, appoggiato saldamente al ceppo che
regge l’incudine, impugna con il braccio destro un mar-
tello. Dell’incudine è visibile solo la parte del piano su
cui sono incise delle note musicali. un secondo martello
è posato accanto al fabbro sul ceppo, mentre un terzo è
a terra vicino ai suoi piedi, là dove giace uno strumento
musicale, lira o viola da braccio. Per comprendere la
funzione allegorica attribuita al fabbro “forgiatore di
musica” è necessario cercare traccia di questa figura nei
testi di riferimento per la cultura rinascimentale.
L’origine della musica, nelle sacre scritture, è fatta ri-
salire a Jubal che “fu padre di tutti coloro che cantavano
con la cetra o con l’organo” (Genesi, cap.4, n.21). Le sco-
perte di Jubal saranno poi associate all’ attività del fra-
tellastro, il fabbro Tubalcano, che forgia il metallo: “…
fu professor di martello, e fabbro in ogni artificio di
rame e di ferro” (Genesi, cap. 4, n. 22).
il dibattito sull’interpretazione della scoperta della mu-
sica secondo le sacre scritture è brevemente delineato
da Padre Giambattista martini, nella sua storia della
Musica scritta intorno alla metà del ‘700. Qui martini
cita alcuni grandi teorici della musica dei secoli Xv e
Xvi come Franchino Gaffurio (1451-1522). Questi nella
sua theorica musice (milano 1492) scrive: [... Giuseppe
e le sacre scritture tramandano che iubal della tribù di

Caino per primo produsse una musica raffinata con la
cetra e con l’organo, deducendola dal calcolo del suono
dei martelli.]
Circa sessant’anni dopo, Gioseffo zarlino (1517-1590),
riporta la stessa circostanza nelle sue istitutioni harmo-
niche (1558). La relazione tra la scoperta della musica,
cioè “la scoperta dei principali intervalli consonanti”, e
l’attività del fabbro, è presente anche nel mito greco e
fatta risalire a Pitagora.
sembra quindi che Dosso si sia servito del binomio bi-
blico Tubalcano/Jubal, conservando però una evidente
reminescenza del binomio greco vulcano/ Pitagora.
entrambe le coppie, oltre ad assolvere alla funzione al-
legorica fin qui esposta, potrebbero nascondere una ele-
gante celebrazione del duca alfonso i, metallurgista -
artigliere - musico. Poniamo ora attenzione ai tre mar-
telli raffigurati nel dipinto. sul martello che giace a terra
e su quello a fianco di Tubalcano/vulcano sono incisi i
numeri in caratteri romani Xii e viii rispettivamente
quindi 12/8 cioè 3/2 in riferimento all’intervallo di
quinta, la cui progressione, come noto, genera la scala
pitagorica. La celebrazione della consonanza di quinta
è il tributo dei moderni alla tradizione. ma i due mar-
telli giacciono inutilizzati. il martello impugnato da Tu-
balcano/vulcano, con il probabile significato di prassi
musicale moderna, reca il numero 20 in cifre arabe. Con
questo valore si introduce la consonanza di sesta mag-
giore (20/12=5/3) e quindi di decima (20/8=5/2= 2/2
+ 3/2 cioè quinta sopra l’ottava). Pare quindi che la ce-
lebrazione della musica antica (intervallo di quinta) sia
congiunta con la sapiente innovazione della musica
moderna che riconosce nuove consonanze.2 Forse, in
questo particolare è rilevabile l’intento di Dosso Dossi
di celebrare il valore della musica di corte che si svi-
luppa dal sapere antico verso nuove forme. Tubal-



cano/vulcano, ispirato dal genio con la fiaccola al quale
volge lo sguardo, traspone i rapporti numerici che ven-
gono percepiti come consonanze o meglio intervalli
consonanti. allo stesso tempo, in quanto esecutore rap-
presenta anche la musica come prassi strumentale, la
musica che richiede l’impiego di strumenti costruiti
dall’uomo oltre che della voce umana. Prendiamo ora
in esame le due figure femminili presenti nel dipinto.
al centro una avvenente donna dai tratti giovanili è se-
duta alla destra dell’incudine. La sensualità della sua
figura è esaltata dalla spirituale dolcezza dello sguardo.
Le gambe sono accavallate, con il braccio sinistro si ap-
poggia a una tavola su cui sono disegnati sei cerchi con-
centrici con notazione musicale. il capo volto a destra
verso una seconda donna in piedi che volge le spalle
all’osservatore. Questa, di struttura florida, è meno sen-
suale rispetto alla donna seduta: nuda, di una nudità
“fissa”. Con il braccio destro si appoggia o regge una
tavola sulla quale è inciso un pentagramma musicale
che si sviluppa su un triangolo equilatero. è visibile no-
tazione musicale e la scritta “trinitas in un [um]”. L’in-
terpretazione delle due figure femminili è certo più
complessa. La più giovane volge lo sguardo verso la
donna matura, in modo quasi estatico, sicuramente
pensieroso. La donna stante in piedi è invece estranea
alla scena, il suo sguardo, possiamo indovinare, è volto
altrove, verso l’orizzonte. anche in merito ai due testi
musicali riportati da Dosso nelle tabelle si sono succe-
dute diverse interpretazioni delle due donne “[…] due
modelli di musica sincronici, come la musica sacra e la
musica profana, oppure due fasi cronologiche […]
come la musica antica e la musica nuova.”3

in particolare a. Cavicchi in idee e proposte sull’Allegoria
della Musica con alcuni appunti per la coeva scena estense
(2004) argomenta ampiamente la contrapposizione dia-
cronica: [… ] la donna giovane e seducente con il ca-
none circolare è modello per la musica nuova, mentre
la donna vecchia raffigura la musica di un tempo pas-
sato”.4 secondo r. silva il significato allegorico delle
due donne non è da ricercare nel contrasto delle loro
fattezze o dei testi musicali scritti sulle tavole che re-
cano. si deve invece cercare nella direzione dei gesti,
cioè del rapporto che intercorre fra le due donne e delle
figure geometriche che recano come vessilli. Per questa
via silva propone di interpretare il dipinto di Dosso
come raffigurazione della tripartizione musicale che
Boezio aveva fissato nella cultura occidentale nella sua
opera de istituzione musica: musica mundana, musica
humana e musica instrumentorum. Così, secondo
silva, “ […] vulcano rappresenta con l’evidenza del suo
gesto la musica strumentale […]”;5 “ La figura femmi-
nile stante, che guarda il cielo con le spalle rivolte all’
osservatore, simboleggia dunque la musica mundana,
l’accordo immateriale dei suoni che risuona perpetua-
mente nel cosmo senza giungere all’orecchio del-
l’uomo”;6 “ La figura al centro del quadro […] guarda
con intensa emozione la figura in piedi […] di cui rap-
presenta il riflesso fisico e l’armonia incarnate, è dun-
que da identificarsi con la musica humana, cioè con la

struttura armonica del microcosmo”. 7

Le speculazioni illustrate da Dosso Dossi nell’Allegoria
della Musica sono quindi articolate su più livelli allego-
rici integrati in modo coerente. il metodo di indagine
iconografica qui applicato può fornire gli strumenti ne-
cessari per comprendere l’elaborato piano culturale
perseguito presso le corti rinascimentali.

note
1 marco Lucco - Peter humfrey, a cura di, dosso dossi Pittore
di corte a Ferrara nel rinascimento, catalogo, Ferrara-new
York-Los angeles, 1998-99, p. 154.
2 romano silva, Musica e pittura fra innovazione e tradizione a
Ferrara nella prima metà del cinquecento. Musica e arti figurative,
rinascimento e novecento, a cura di mario ruffini e Gerhard
Wolf, venezia, marsilio, 2008, p. 103.
3 ivi, p. 104.
4 adriano Cavicchi, idee e proposte sull’Allegoria della Musica
cit., p. 88.
5 romano silva, Musica e pittura fra innovazione e tradizione a
Ferrara nella prima metà del cinquecento. Musica e arti figurative,
rinascimento e novecento, a cura di mario ruffini e Gerhard
Wolf, venezia, marsilio 2008, p. 105.
6 ivi., p. 106.
7 ivi., p. 107.
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York-Los angeles, 1998-99.
- Padre Ginbattista martini, storia della Musica dalla creazione
di Adamo fino al diluvio, tomo i, cap. ii, 1757, a cura di Laura
nicora, milano, La vita Felice, 2012.
- David mcTavish master Drawings from the national
Gallery of Canada, national Gallery of art, Washington, 1988
(also vancouver art Gallery and national Gallery of Canada,
ottawa), catalogue entries 1-6, pp. 16-33.
- amalia mezzetti, il dosso e battista ferraresi, Ferrara, Cassa
di risparmio, 1965.
- romano silva, Musica e pittura fra innovazione e tradizione a
Ferrara nella prima metà del cinquecento. Musica e arti figurative,
rinascimento e novecento, a cura di mario ruffini e Gerhard
Wolf, venezia, marsilio, 2008, pp. 101-113.
- h. Colin slim, dosso dossi’s Allegory at Florence about Music,
“Journal of the american musicological society” 43 (primav-
era 1990).
- Franca Trincheri Camiz, due quadri “musicali” del dosso, in
Frescobaldi e il suo tempo, catalogo, venezia, marsilio, 1983.
- Gianni venturi, il parallelo tra le arti, il caso Ariosto – dosso, in
l’età di Alfonso i e la pittura del dosso - atti del Convegno in-
ternazionale di studio, Ferrara, 1998, a cura di Gianni venturi,
modena, Panini, 2004.
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sabato 5 marzo 2016, alla presenza di
un folto pubblico, presso lo studio
d’arte Gs di Lendinara (ro), si è svolta
la presentazione del Libro d’artista La
polvere del tempo, contenente testi poe-
tici di rita marconi e l’acquaforte del-
l’artista alberta Grilanda La forza della
terra. il Libro d’artista, stampato su
carta raffinata in preziose copie nume-
rate ed edito dallo studio D’arte Gs di
Lendinara, è stato presentato all’in-
terno della mostra personale di alberta
Grilanda intitolata Polvere del tempo, allestita presso la
Galleria signorini dal 27 Febbraio al 12 marzo 2016,
con esposizione di sculture e incisioni. il Libro d’ar-
tista, facente parte del progetto per l’impresa per
l’arte, ha trovato in quest’occasione la sensibilità delle
ditta eDiLsoLe Costruzioni di susanna Gavagna,
con sede in masi Torello (Fe).
- alberta Grilanda è nata a Portomaggiore (Ferrara),
ha studiato presso il Liceo artistico e l’accademia di
Belle arti di Bologna, vive a masi Torello (Ferrara),
dove ha lo studio e si applica in scultura, pittura e in-
cisioni in una continua ricerca espressiva. La caducità
della vita, lo scorrere del tempo, le forti emozioni,
l’apparizione del bello, come un furtivo raggio di sole,
illumina le forme plasmate nella terracotta o scava
tracciati di luce nei bronzi di piccole dimensioni. Par-
tendo da queste riflessioni si può indugiare sul lavoro
di alberta Grilanda. Dalla simbologia sempre pre-
sente nei suoi lavori all’acquaforte e all’acquatinta,
fino alla rappresentazione scultorea dove, si tratti di
terre o di bronzi, appare quella forte caratterizzazione
formale abbellita esteticamente dalla dolcezza dei sog-
getti.
- rita marconi è nata ad argenta (Ferrara), dopo gli
studi classici, si è laureata in Lingue e Letterature stra-
niere moderne presso l’università degli studi di
Pavia. vive a Ferrara, dove lavora come insegnante.
scrive poesie e racconti brevi ed ha conseguito diversi
riconoscimenti e premi in concorsi nazionali ed inter-
nazionali di poesia. Da alcuni anni collabora col com-
positore Leonello Capodaglio e con l’artista alberta
Grilanda. Durante la presentazione, rita marconi ha
letto alcune sue poesie inserite nel Libro d’artista La
polvere del tempo, accompagnata dalla violinista Ca-
milla Gori. 
- Camilla Gori, diplomata brillantemente in violino

presso il Conservatorio di musica G.
Frescobaldi di Ferrara, ha eseguito mu-
siche di J. Pechelbel, a. Corelli, D. sho-
stakovich, anonimo irlandese, suscitando
l’interesse e l’entusiasmo del pubblico
presente.
L’armonia dei versi, dei suoni e delle
opere esposte, legate dal morbido flusso
di un filo impalpabile ma coinvolgente,
ha affascinato il folto pubblico. alcuni
ospiti, presenti alla presentazione del
Libro d’artista, hanno espresso la loro

soddisfazione per aver trascorso un pomeriggio in mezzo
all’arte. Con un richiamo alla capacità comunicativa
dell’arte e ai tanti volti in cui si manifesta,  rileggiamo
alcuni versi di rita marconi tratti dal Libro d’artista La
polvere del tempo, accompagnati da un breve pensiero:
“ho letto con molto piacere, quasi con avidità, le poesie
di rita, sono versi liberi, in forma breve, una poesia
aperta che si concatena con abilità tra un testo e l’altro.
una scrittura che suggerisce riflessione, ritorno della
parola sulla parola”:

il vento trascina
le ultime 

foglie d’autunno

sul selciato
traluce una traccia
di porpora e ocra

quasi
una parvenza di lontananza

LIBRO D’ARTISTA

la polVErE dEl tEmpo

di guido signorini
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Cera una volta, vicino ad un piccolo molo, in un ango-
lino nascosto una barchetta che si lasciava dolcemente
dondolare da minuscole onde che arrivavano fin lì…
era una barchetta dimenticata, di un legno in alcune
parti corroso e dai colori indefinibili. una rete sdrucita
pendeva da un lato e sull’altro rimaneva ancora, lieve-
mente visibile, una  esse maiuscola con un punto. evi-
dentemente san  o santa, ma il seguito era illeggibile.
Questa semplicissima imbarcazione se ne stava al suo
posto, tranquilla sia d’inverno che d’estate, quando
frotte di villeggianti  “sgomitavano” per noleggiare i
motoscafi e le barche più belle e fare qualche giro turi-
stico. Lei, nessuno la considerava, ma ormai da tanto
tempo si trovava lì che era quasi diventata parte del
paesaggio e persino vongole e cozze si erano abbarbi-
cate alla sua chiglia. mese dopo mese, anno dopo anno,
il tempo trascorreva sempre uguale. 
ma un giorno, eh... un giorno all’improvviso tutto cam-
biò; era scoppiato un violento temporale; sul mare, il
vento sibilava minaccioso, le onde diventavano sempre
più grosse, il cielo , di un colore nerastro, opprimeva la
terra e lampi e tuoni scuotevano l’aria. una voce si
sparse velocemente, una nave si trovava in difficoltà in
mezzo al nubifragio, c’era bisogno di mezzi di soccorso
e di volontari. Tutti gridavano e si davano da fare ed
ogni natante fu reclutato per andare in aiuto dei mal-
capitati. rimase la barchetta nel suo solito angolo, con-
fusa, addolorata per ciò che stava accadendo, avrebbe
voluto fare qualcosa, ma non sapeva cosa. ad un tratto
le sembrò di udire alcune voci:  erano due ragazzi del

luogo che spesso venivano a studiare e a prendere il
sole proprio su quella imbarcazione. “ Dobbiamo pro-
vare, ci sono anche dei bambini dispersi. Prendiamo la
barca, tutto sommato è ancora solida”. La slegarono
quindi e la diressero verso il mare aperto. i cavalloni
erano enormi barriere minacciose e si abbattevano con
forza sui soccorritori, il vento ululava e tutto appariva
terribile; infine alla luce dei lampi, si scorsero le testo-
line di alcuni bimbi che sbucavano dall’acqua. i due ra-
gazzi, con una fatica immane, riuscirono a recuperare i
naufraghi e la barchetta, sbattuta da tutte le parti, co-
raggiosamente affrontò le onde per tornare a terra. non
si rese conto di come avesse fatto a giungere a riva,
dove venne accerchiata da persone felici, che battevano
le mani proprio a lei, per aver portato in salvo i bam-
bini.
“sembrava una nave da guerra, avanzava tra le onde
senza che noi la guidassimo. sapeva ciò che doveva fare
e lo faceva senza timore, con tanta energia”. 
Così raccontarono i ragazzi, durante la cerimonia che
si tenne dopo qualche giorno, quando il pericolo era
ormai lontano e tutto era tornato calmo come sempre…
Per questo motivo il sindaco decorò con una coccarda
la prua della barca, che da allora  venne considerata
un’eroina e chi voleva fare un giretto con lei  doveva
prenotarsi  parecchio tempo prima e pagare in favore
dei bambini salvati dal naufragio. Così la sua storia
venne  pubblicata sui giornali e tutti facevano a gara
per vederla e fotografarla: era diventata famosa!

di Amedea esposito

LA BARChETTA CORAGGIOSA

avvolto in un bozzolo appiccicoso un bruco rimaneva
abbarbicato alla parte inferiore di una grande foglia
che lo accoglieva e lo proteggeva. Lì se ne stava tran-
quillo, anche troppo per i suoi gusti, e le ore trascor-
revano calme e monotone. Tutto sembrava filare alla
perfezione, ma il bruco si sentiva scontento: c’era qual-
cosa che lo turbava, anche se non sapeva cosa, e lo ren-
deva infelice. si guardava attorno e vedeva un
giardino pieno di fiori colorati, si sporgeva per osser-
vare il cielo e vedeva soffici nuvole e voli di teneri uc-
cellini, guardava in terra e scorgeva variegati fili
d’erba che formavano un morbido tappeto.
insomma, c’erano cose belle intorno a lui. ecco il pro-
blema, si sentiva brutto e inadeguato, il suo corpo gli
appariva impacciato e goffo, i suoi piccoli movimenti
risultavano scoordinati e slegati: non era che un
verme, non c’era niente da fare. avvilito trascorse

molte ore, o giorni, non sapeva , continuando a sentire
dentro di sé un grande senso d’infelicità, quando
piano  piano, impercettibilmente cominciò ad avver-
tire che qualcosa stava cambiando. L’involucro che lo
conteneva e lo proteggeva stava accartocciandosi su
se stesso e il suo corpo iniziava a cambiare aspetto.
non sapeva cosa stesse succedendo, ma sentiva l’im-
pulso di staccarsi dalla foglia che l’ospitava e di li-
brarsi finalmente in volo. ma non era possibile, lui era
un bruco! eppure qualcosa lo spingeva a staccarsi da
lì e dispiegare Le ali? non le aveva mai avute! allora
si accorse che tutto in lui era cambiato, che il bruco si
era trasformato in una splendida farfalla, dalle mera-
vigliose ali coloratissime, leggera più di una piuma.
Così, finalmente felice, spiccò il volo verso il cielo: non
era più un bruco : era pura bellezza! 

IL BRUCO AVVILITO



“... LA FELICITÀ”
di giancarlo Medici

nei primi anni del secolo, ho avuto il privilegio di co-
noscere una donna speciale con la quale amavo intrat-
tenermi su temi di comune interesse che spaziavano
dalla sociologia alla saggistica, dalla famiglia ai ricordi
di vita studentesca. rimpiangendo di non avere colto,
molto tempo prima, l’opportunità di godere della sua
dolcezza e della sua saggezza. Durante una delle ultime
amabili conversazioni, mi scappò di chiederle quale
fosse il significato che ella dava alla parola “felicità”.
Questa fu la sua risposta:
“Felicità è il vedere l’acqua zampillare tra le rocce, è il
rincorrersi di nuvole bianche in un cielo quasi blu, è
l’ammirare i gialli lucidi ranuncoli fioriti lungo i fossi,
è gustare il vociare dei bambini che si tuffano tra le
onde, è sentire il calore del braccio di Piero sulla mia
spalla, è pregare e ridere insieme consapevoli di essere
immersi in un mistero di vita che la ragione non riesce
a penetrare fino in fondo e le religioni interpretano in
vari modi”.
“La felicità è un modo di essere, uno stato d’animo le-
gato alla relazione con le cose, con le persone, con Dio.
è uno stato precario, perché siamo come frazionati,
manchiamo di unità fra corpo, psiche, razionalità, spi-
ritualità, eppure l’aspirazione alla felicità che portiamo
dentro, indica la tensione che può spingere ciascuno di
noi a cercare, a continuare un cammino che ha bisogno
di una luce speciale che permetta di cogliere ciò che c’è
al di là della nostra facciata. Permetta di distinguere ciò
che resta da ciò che passa.
si fa in fretta a capire che non si può essere felici da soli,
a meno che non ci accontentiamo dei surrogati, quali
l’appagamento, la contentezza dove è preponderante
la soddisfazione della nostra individualità.

mi ha colpito la testimonianza di una suora che ha de-
dicato la vita ai poveri del Cairo e ora compie 96 anni.
“se uno vive rivolto agli altri, trova la felicità anche per
sé. Pensare solo a sé stessi dà alla vita un senso di ri-
strettezza e di buio.”
armanda Fiorentini – questo il suo nome – è scomparsa
prematuramente   nell’estate del 2006. insegnante alla
scuola primaria, educatrice illuminata, cattolica prati-
cante, pragmatica, collaborò attivamente, con il marito
Piero, alla organizzazione e svolgimento, presso comu-
nità laiche e religiose, di corsi prematrimoniali per gio-
vani coppie che si apprestavano al vincolo coniugale.
il suo insegnamento, fuori e dentro la scuola, ha ri-
scosso consenso e apprezzamento per rigore morale, e
per la capacità di responsabilizzare i suoi allievi e i fu-
turi sposi che frequentavano i corsi. Profondamente
convinta che la serenità dell’animo debba poggiare sul
fondamentale e solido equilibrio fra gioie e dolori, in-
dicò nell’amore, nella speranza e nella fede, le sole virtù
da perseguire per essere autenticamente felici. Del resto
la sua lirica, aiuta a comprendere come la felicità non
possa essere ricondotta ad appagamenti episodici, ma
sia una somma di sentimenti, di sensazioni, di stati
d’animo rinvigoriti dalla fede, dalla serenità interiore,
dalla bellezza del Creato, dall’amore per la natura e per
il prossimo.
L’ecumenicità del suo pensiero non lascia spazio agli
egoismi individuali che portano l’uomo a ignorare le
tensioni interne e a non vedere il soccorso della “luce
speciale”.   
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Davide Lanzoni, golden hour (2)



di stefano Franchini

Monselice - Este - Carceri (10/05/2016)

martedì dieci maggio
faccio questo piccol viaggio.
martedì, ma guarda un po’,
a monselice io vô :
alla nobile contrada
me ne vô per l’autostrada.
il casello è vicino
al castello di ezzelino.
il castello è sopra un colle
ezzelino lì lo volle,
lo arricchì di qualche torre
con lo scopo di imporre
il potere suo sovrano
e dal colle fino al piano…
o almeno lì vicino
tra arquà e solesino.

ezzelino da romano
visse un tempo assai lontano.
io direi che era il Duecento
ma non so se ben rammento.
so che vi eran scontri intensi
e con este e con gli estensi.
ma, in tempi più vicini,
comprò tutto il conte Cini :
ricchissimo ferrarese
che qui certo molto spese
e, con quel che gli restò,
una isola comprò.
ne comprò soltanto una
nella veneta laguna.

a monselice or siamo
tutto quanto visitiamo.

Questa strada già imbocca
il sentiero della rocca.
mentre il pullman ferma in basso
noi saliamo andando a spasso:
tra cipressi e pioppelle
e tra statue molto belle.

Ce ne sono a profusione…
c’è anche il veneto Leone!
ogni esedra, ogni arco
porta il segno di san marco!!

Quante statue collocate
a guardar le scalinate!
a guardàr nobili arcate
chiese o  torri merlate!
sembra vogliano stupire
e un linguaggio proferire.

è il linguaggio del bello
qui diffuso a vol d’uccello.
il mio sguardo adesso plana
giù lontano nella piana.
mentre il colle sto salendo
l’orizzonte va crescendo.
Costeggiando un muro a secco
guardo intorno, quand’ecco!,
nel giardìn di villa Duodo
una musica io odo,
è l’armonia del bello
che ci invita dal cancello.

nella torre un orologio
mi appare fermo e mogio.
e ci sono sette chiese
che avrebber le pretese,
in verità un po’ strane,
di basiliche romane.
son graziose, sono belle,
ma son semplici cappelle!

e i Duodo, senatori,
eran tutti gran signori:
qui nel marmo effigiati
li abbiamo già ammirati.
Con gli occhi in alto fisso
nell’esedra un Crocifisso.
Poi al pullman io torno
che è già mezzogiorno.
ora lascio questo colle
che la natura volle
che la forma avesse bella
come femminìl mammella.

ora, ad este, noi andiamo,
là sostiamo e mangiamo.
C’è l’hotel Beätrice
in un luogo che si addice
e a pranzi e a libagioni
con amene escursioni.
e, a ridosso delle mura,
tra i cedri e la frescura,
questa muraglia turrita
alla passeggiata invita.

Così entriamo in este centro
poi in duomo andiamo dentro.
siamo accolti da don Bruno
perché era opportuno
aver una spiegazione
sull’antica devozione.
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santa TeCLa qui si onora
ma alla pari si implora,
e con voti e con feste,
Beatrice prima d’este.

ma perché io sono qui
oggi che è martedì.
ma che gita è mai questa
che non è giorno di festa?
è però giorno speciale
una sorta di natale:
che Beatrice in ciël salì
proprio il giorno in cui morì.
Tre Beatrice sono state
prima o poi beatificate.
Dies natalis oggi è
della prima delle tre.

Tre Beate, oh meraviglia!,
di un’identica famiglia!
Che la fede religiosa
fosse allora contagiosa?

Dies natalis io non sapevo
Dies natalis io credevo
fosse il primo della vita…
non l’estrema dipartita.
ma ora so, e dire posso,
è un sublime paradosso:
perché è il giorno fatale
del proprio funerale,
giorno in cui uno decede
nella grazia della fede:
così giunge col sorriso
verso Dio e il paradiso.
Questo è il bello della fede
di chi è buono e di chi crede!
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di Anna Maria boldrini

Il tempo fugge

il tempo e gli anni della giovinezza
son passati con indifferenza.
appassionatamente penso
a ciò che non fu della mia vita!
vorrei tornare agli anni lieti e spensierati
saper scegliere con serenità il futuro!

di Mara novelli

Spiragli

Le antiche ginestre
dormono
fino a sera.
aspettano che il sole
abbandoni
questa agonia di luce.
Le lasci libere
di cercare il vento.

nebbia

è leggera
come l’abito da sposa
stasera la nebbia.
sui gradini della chiesa
come seta preziosa
qualcuno suona l’ultimo natale. 

di claudio gamberoni

Bisogno di andare

… e non so come e quando
in questa mia anima, in queste mie membra
il bisogno di andare s'è insinuato:

desiderio d'imprimere la mia orma
nelle mutevoli sabbie del mondo,
nel deserto della vita che chiama.

Beduino del vento che passa
sono, il passo su questa duna di sabbia,
sull'ammasso del tempo,

il breve passaggio che il vento cancella,
e solo domani diverrà storia. 

di gabriella braglia Luciani

Sogni

sogni perduti
sogni svaniti
sogni
sogni per vivere.

Libertà

Libertà di colare
col pensiero
libertà di sognare
con il cuore.

di Francesco Ottanà

L’iride di una vecchia conchiglia

ho paura che sia fatica inutile
raccogliere l’acqua passata
con l’iride d’una vecchia conchiglia.
Dov’è il grillo che nelle notti di luna
- la mia stanza assolata di bianco -
danzava al suo canto di piccolo amore.
Dov’è il tremore di luci appannate
- sospiro d’amore nascosto alla luce -
che dona l’incanto d’inganno cercato.
Dov’è il sentiero scavato da piccole idee
- di luce di luna nel nero il mare rigato -
che al seme di limpida attesa portava.
Dov’è il tepore di zagara dolce
- danza d’amore  di tende socchiuse -
ch’accoglieva nel seno del sogno.
Dov’è più quell’acqua se l’iride
- talvolta la vita cancella i colori -
si bagna soltanto di gocce salate.
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di carla sautto

L’attesa

sono scesa in uno degli antri più bui
tenendo per mano chi stava per essermi tolta
per un maligno impazzimento nel suo sangue di bimba.
Fuori il mondo proseguiva il suo passo,
io ero morta ma continuavo a soffrire.
non si può chiedere ad una madre di patire così tanto
da veder sradicare d’un tratto la gioia
tanto da dimenticare che sia mai esistita
e guardare dai vetri la gente distratta
che l’ha in tasca e non se ne avvede.
Di giorno ero per lei la madre migliore,
di notte, quando dormiva, un otre sgonfiato
a trascinare le mie catene per le corsie insonni
- e san Luca sul colle illuminato come una stella.
Poi uscimmo, non so come, per quale grazia
riservata a noi e ad altri negata
senza maggiore o minor merito 
senza capire né aver voglia di capire
senza poter dire che fossero state le avemarie
sciorinate da mia suocera con le amiche assoldate
mentre guardavo altri bambini morire…
io neppure sapevo più pregare, neppure avevo fiato
- anche se in molti modi s’innalzano parole al cielo -
ma solo sapevo, non so come, ma sapevo
che tra le braccia mie o tra quelle di un’altra madre
l’avrei ritrovata, con il suo sorriso…
e ditemi se questa non può essere speranza abbastanza
per trovare consolazione nel vivere l’attesa.

di Luca grigoli

Porta di luce

era dell’acquario
porta di luce spalanca speranze
terzo millennio
il tempo è maturo
lasciare alle spalle guerra e paure
abbraccio della Grande madre
evoluzione dello spirito
arcangelica perfezione.

ombre di hiroshima.
impronte sulla pietra ha lasciato la follia.
ritrovare pace.
sadico istinto di dominio.
armi mostruose minacciano.
rimossi ricordi lasciati all’oblio.
malinconica ninnananna di madre consola il figlio.
“un mondo nero ti attende
e lacrime bagnano i sogni di una notte di natale.
Quando perduto in una negritudine
conforto troverai in occhi benevoli.”
reliquie lontane.
abbraccio della Grande madre.
Lasciare alle spalle guerra e paure
evoluzione dello spirito.
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di Paola cuneo

I girasoli

Tanti quanti stelle,
i girasoli 
illuminano l'immenso campo,
e girano intorno, 
cercando la luce del giorno.
Dal soffice tappeto, 
fluttuante nel vento 
si irradia la luce, sotto 
il cielo azzurro di piombo.
vibra dalla tela 
il colore di lavanda,
si spande nell'aria
un'unica fragranza, 
natura viva 
della timida Provenza.

di renato Veronesi

Vento

Forza dell’universo
e della natura tu sei !
eppur, nel mio essere strano,
mi trasmetti sensazioni piacevoli
come note musicali.
inizi con una
brezza leggera, accarezzandomi
in viso.
Cambi tonalità con un
ritmo sferzante.
ululi forte, con fare quasi
minaccioso.
al fine ti ritiri nella
tua quiete.
soffi sui miei indugi,
e le mie paure,
incitandomi a superarle.
Ciao, vento amico.
nei miei silenzi
ti ascolto.

di Antonio breveglieri

Solitudine

Dalle finestre, a ghigliottina,
Della stanza, entra un sole furioso.
Lo accompagna l’odore acre del  fogliame
ammassato ai piedi degli alberi,
Là, nel giardino.
intravedo,  in quella luce accecante,
La polvere sui libri, negli scaffali.
la mensola del camino, sulla quale
allineata, vi è una fila di foto: immagini
allegre di giorni felici, giovinezza,
compleanni, estati.
Tutti i rumori, che giungono
Dalla strada, ora, appaiono sgradevoli,
Turbando il mio racconto del silenzio.
il caldo è insopportabile.
Con il pensiero risalgo il 
Cammino dei ricordi,
incontrando, solo rare
Pause di felicità.
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Davide Lanzoni, A night in Venice



di Anna bondani

Gole di Debed

attraversiamo 8 chilometri di spaccatura.
Le Gole di Debed rosse al tramonto.
Pareti a piombo con un ruscello e strada.
veloci andiamo tortuosamente.
incastri di visioni da sembrare stop.
Continuano le gincane fra rocce grezze.
La natura regala immagini fantastiche.
il monastero con due cupole a punta.
su di una cresta di parete domina il vuoto.
saliamo e ammiriamo sbalorditi.
Complesso giocattolo.
Principi e vescovi hanno creato.
noi calpestiamo tombe d’importanti.
umiltà loro e rispetto nostro.
unicità nello stile che turisti porta.
Contenti usciamo e forse mai torneremo. 

Yerevan

Città triste per i palazzoni russi.
seria per la memoria tragica.
Poco riscatto moderno, è dura per loro.
ma hanno ricchezza, chiese e mausolei.
incastonati monasteri, valli verdeggianti.
Desertici i dintorni, mete agogniate.
Cultura architettura, arte di monaci.
Croci in ogni dove, ceri illuminano.

Georgia

Georgia risorge dalle ceneri russe.
Punteggia il verde fra le aride stoppie.
ricostruzione in ogni dove.
i loro animi sono sconvolti dal passato.
massacri per essere estinti.
Loro hanno la libertà nel cuore.

,

p
o

E
S

ia
 d

i 
V

ia
G

G
io

25

Davide Lanzoni, night time (1)
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di Anna bondani

Orchidee

Le nobili orchidee hanno fatto da regine oggi.
umido e caldo, vestiti e spogliati, pioggia e sole a disturbare.
Colori delicati, fra il verde tropicale invadente.
Piante assurde nel vederle lì, cresce di tutto qui.
Gli incas in questo paradiso si erano nascosti.
Le ombre fra le vette come mantelli davano l’oblio di loro.
Quanta pace c’è, rotta solo dallo scorrere del fiume.
silenzi ovattati fra la magia delle forze della Terra. 
ora violati dall’azzurro treno e dalla nostra ammirazione.

In viaggio fra le vette

La grande pietra di saywite fu ammirata per la sua complessità.
una carta geografica scolpita con città, idraulica, animali, simboli.
Le interminabili ore di viaggio ci hanno portato a Challuanca.
una giornata con sole e pioggia, rovine e campi, vallate e vette.
salite e discese in continuità con numeri d’altezze inverosimili.
i fiumi limpidi, verdastri, schiumosi frenati dalle rocce.
allegria per lenire la stanchezza del ritardo.
Terza volta la ruota si forò, un’avventura aggiunta per noi.
una comicità che unisce e sdrammatizza la giornata. 

I 4000 metri

La dolcezza del pianoro levigato sale sul monte.
macchie ombrose evidenziano le forme.
i cumuli bianchi dal cielo ci sorridono e io mi beo.
ascolto la storia, gli usi e vedo loro.
un popolo isolato, lavoro e lama.
ricchezza nel nulla dell’aridità dei 4000 metri.
acquitrini ghiacciati con le vicunje eleganti.
L’acqua il grande specchio del cosmo appare.
Pucchio nella valle, lo domino.
sballottati fra valli e cime, visioni incombenti.
ma il cielo è lo spiraglio per i pensieri.
il deserto montagnoso le dune solcate dalle ombre. 
a perdita d’occhio forme armoniose della natura.
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La rivista l’iPPoGriFo è un organo
dell’associazione Gruppo scrittori Fer-
raresi ed è perciò tenuta alla pubblica-
zione dei testi degli associati, purché
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3 - il sistema invierà una mail di con-
ferma e un link per completare l’iscri-
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4 - attraverso il nome utente e la Pas-
sword scelti si potrà accedere al proprio
profilo e selezionare le newsletter di
tuo interesse tra le 18 messe a disposi-
zione e suddivise in quattro macro se-
zioni.
La newsletter “scrittori ferraresi” fa
parte della sezione “il mondo delle as-
sociazioni”.
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presso:
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   all’indirizzo:
   www.comune.fe.it/associa/
    scrittori_ferraresi/index.htm

Testi informatizzati e comunica-
zioni possono essere inviati, oltre
che su supporto CD (preferibil-
mente), anche in cartaceo, alla se-
greteria dell’associazione, via
mazzini 47, 44121 Ferrara, e via e-
mail al seguente indirizzo:
gsf@este-edition.com.

I S C R I z I O n I  2 0 1 6

Si ricorda che la quota d’iscrizione
per l’anno sociale 2016 è di € 40,00
(€ 20,00 per minorenni); la suddetta
può essere erogata:
1. direttamente in segreteria
(via mazzini, 47);
2. mediante versamento su c/c ban-
cario n. 13105-4 della Cassa di ri-
sparmio di Ferrara, agenzia 5, via
Barriere 12-26, intestato a “ass.
Gruppo scrittori Ferraresi”, iBan
iT48G0615513005000000013105;
3. presso la Casa editrice este edi-
tion, via mazzini 47;
4. presso Libreria sognalibro
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5. durante le manifestazioni pro-
grammate dall’associazione.
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                                Pensoso più d’un’ora a capo basso

                         stette, Signore, il cavallier dolente;

                         poi cominciò con suono afflitto e lasso

                         a lamentarsi sì soavemente,

                         ch’avrebbe di pietà spezzato un sasso,

                         una tigre crudel  fatta clemente.  

                         Sospirando piangea, tal ch’un ruscello

                         parean le guance, e ‘l petto un Mongibello.

                                                   L. ARIOSTO, Orlando Furioso, canto I, XL

                                       


